
Il Sole 24 Ore  Venerdì 12 Aprile 2019 3

 Primo Piano

Dati in % del Pil
nelle diverse
ipotesi normative

L’ANDAMENTO
DELLA SPESA
PUBBLICA
PENSIONISTICA 

2006 2027 2060

Previsioni di spesa
�no al 2022.
Valori assoluti
in milioni di euro
e in % del Pil
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Pensioni 

Altre prestazioni
sociali in denaro

L’IMPATTO DI REDDITO
DI CITTADINANZA E QUOTA 100
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Gli scenari

Pensioni, super spesa da 10 miliardi l’anno
Effetto Quota 100. Già nel 2019 impennata di 9 miliardi, più della crescita 
cumulata negli ultimi 4 anni. Nel 2022 si sfonda la soglia dei 305 miliardi

Il peso del «Reddito». Le prestazioni sociali nel loro complesso crescono del 
4,4% il prossimo anno, a un ritmo doppio del 2018. Nel 2020 la Sanità frena 

Davide Colombo
Marco Rogari
ROMA

Una curva che s’impenna più di
quella del debito pubblico. Con
l’arrivo di “quota 100” quest’anno
la spesa per pensioni farà un salto
di quasi 9 miliardi (8,6 per la preci-
sione), per poi crescere al ritmo di
quasi dieci miliardi l’anno fino al
2021, quando si chiuderà la speri-
mentazione dell’anticipo pensio-
nistico a 62 anni con 38 di contri-
buti per tutti. Solo nel 2022 arrive-
rebbe una prima leggera frenata –
ma il governo ha già annunciato
che introdurrà “quota 41”, a sua
volta onerosa – quando il livello
sfonda la soglia psicologica dei
300 miliardi, arrivando a 305,1
(+2,7% sull’anno). 

A fotografare l’impatto della
contro-riforma delle pensioni è il
Documento di economia e finan-
za, approvato martedì dal gover-
no. Il picco più significativo sarà
raggiunto nel 2020, con una lievi-
tazione del 3,6%, 1,6 punti in più
del +2% registrato nel 2018.

Nella nuova gobba della spesa,
che spunta dopo alcuni anni di raf-
freddamento e che si discosta net-
tamente da quelle più basse dise-
gnate dalle precedenti riforme del
2011 e del 2016, non c’è natural-
mente solo l’effetto “quota 100”.
Le uscite sarebbero cresciute co-
munque a causa dei nuovi pensio-
namenti e dell’indicizzazione. Ma
lo scarto è tutto legato alle nuove
pensioni. Entro maggio saranno

circa 50mila i quotisti che avranno
incassato il primo assegno, men-
tre nel primo trimestre dell’anno
Inps ha accolto complessivamente
114mila domande di pensiona-
mento (comprese quelle di vec-
chiaia e di anzianità), il 14% in più
rispetto ai primi tre mesi del 2018.

Le sole domande per “quota
100”, monitorate quotidianamen-
te da Inps, sono arrivate ieri a
116.486. Quelle dei dipendenti
pubblici (per i quali la prima uscita
è prevista ad agosto) sono state
39.238. Mentre i primi di settem-
bre dovrebbero incassare la pen-
sione non meno di 47mila dipen-
denti del comparto scuola che
hanno fatto la loro richiesta prima
della fine dello scorso anno o entro
febbraio. Quasi 40.000 domande
(39.761) sono di persone con meno
di 63 anni mentre 23.537 sono sta-
te presentate da chi ha più di 65
anni. La parte più rilevante delle
richieste (53.188) è invece di lavo-
ratori tra 63 e 65 anni.

Secondo le previsione governa-
tive quest’anno dovrebbero pen-
sionarsi con “quota 100” circa

290mila lavoratori aggiuntivi ri-
spetto a quelli che usciranno con
i canali tradizionali: 100mila dal
settore pubblico, 102mila dai di-
pendenti privati e 88mila tra i la-
voratori autonomi. Inps fornirà i
primi di maggio la prima proiezio-
ne mensile sulla spesa aggiuntiva,
come previsto dalla legge di Bilan-
cio. Gli altri due momenti clou di
monitoraggio saranno in settem-
bre (con i dati sulle uscite del pub-
blico impiego) e ottobre, con il
flash sulla scuola. 

“Quota 100” e Reddito di citta-
dinanza innescano un nuova spe-
sa per circa 38 miliardi nel trien-
nio, determinando un impulso
macroeconomico trascurabile sia
in termini di crescita sia sul fronte
del mercato del lavoro. La setti-
mana scorsa i vertici Inps hanno
approvato la Nota di variazione al
bilancio 2019 – ora al vaglio del
Consiglio di vigilanza – che incor-
pora 10,6 miliardi di maggiori tra-
sferimenti dello Stato (quest’an-
no si arriva a un totale di 117,7 mi-
liardi) proprio per finanziare le
nuove pensioni anticipate e il

Reddito di cittadinanza.
Tornando ai numeri del Def, il

peso complessivo delle prestazio-
ni sociali in denaro fa registrare un
incremento del 4,4% nel 2019, il
doppio di quello contabilizzato lo
scorso anno. Si passa da 348,8 a
364,1 miliardi. 

Quest’anno l’incidenza sul Pil
di questo aggregato di spesa cor-
rente arriva al 20,5%, lo 0,6% in
più rispetto al 2018, per poi salire
ulteriormente al 20,8% nel 2021,
l’anno dopo in termini nominali
si sfioreranno i 397 miliardi. La
corsa delle pensioni continua a
essere più elevata di quella dei
trasferimenti assistenziali per
tutto il quadriennio di previsione.
Il tasso di crescita medio della
previdenza tra il 2020 e il 2022 sa-
rà del 3,2% annuo, mentre quello
per le prestazioni sociali nel loro
complesso crescerà del 2,9%. 

Nello stesso periodo è prevista
una crescita della spesa sanitaria
dell’1,4% in media annua, lo 0,9%
in meno di quella raggiunta l’an-
no scorso.
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# quota 41

PAROLA CHIAVE

Debutto previsto dal 2022 
È la fase due della riforma 
previdenziale del governo 
gialloverde. Il numero 41 fa 
riferimento, come parametro per 
poter andare in pensione, agli 
anni di contributi senza tenere 
conto dell’età. Dal 2022, nei piani 
dell’esecutivo, dovrebbe 
prendere il posto di Quota 100 (62 
anni e 38 di contributi)

La platea. Nel 
primo trimestre di 
quest’anno l’Inps 
ha accolto in 
tutto 114mila 
domande di 
pensionamento il 
14% in più 
rispetto ai primi 
tre mesi 2018. A 
ieri le richieste 
per quota 100 
sono 116.486 

ANSA

LA NUOVA STRETTA

E senza nuove crisi il costo
sale al 18% del Pil nel 2040
Previsto il salto di un punto 
percentuale dal livello 
del 2010 all’anno prossimo  

ROMA

Tra vent’anni, dopodomani in ter-
mini previdenziali, la gobba della
spesa pensionistica toccherà il suo
Zenit superando il 18% del Pil. Era
al 14,8% nel 2010, alla vigilia della
riforma varata dal governo Monti
per placare la sfiducia dei mercati
finanziari. Con quell’intervento,
firmato dalla ministra Elsa Forne-
ro, il trend venne congelato, tanto
è vero che l’anno scorso il livello
era attorno al 15%. Già da qualche
anno l’Italia era uscita dalle racco-
mandazioni della Commissione
europea sulla previdenza perché
l’insieme delle riforme messe in
campo dopo il passaggio al contri-
butivo dai ministri Maroni, Da-
miano e Sacconi erano state rite-
nute comunque «sostenibili». La
Germania, in quegli anni, ha conti-
nuato a ricevere raccomandazioni
sulla spesa previdenziale nono-
stante il suo debito/Pil corresse su
una traiettoria verso il 60%, rag-
giunto l’anno scorso.

Il 18% cui stiamo tendendo se-
condo gli Scenari di lungo periodo
allegati al Def(18,3% per la preci-
sione, che diventa 18,4% nel 2042)
è legato a diverse dinamiche. Co-
me si legge nel documento c’è un
calo congiunturale a breve che
coincide anche con il maggior nu-
mero di pensionamenti «come
conseguenza delle misure previ-
ste» dal decretone su “quota 100”
e reddito di cittadinanza. 

Poi ci sono le dinamiche di trend.
La prima è demografica, visto che
nelle prossime due decadi si ritire-
ranno dal mercato i baby boomers,
coorti di lavoratori di dimensioni
doppie rispetto a quelle di chi oggi

trova il suo primo impiego. La se-
conda è macroeconomica, e scom-
mette sul fatto che il Pil continui a
crescere negli anni a venire grazie
alla nuova occupazione e a una pro-
duttività totale dei fattori a sua vol-
ta in miglioramento. 

Uno scenario ottimistico, visto
come è andata nei vent’anni che ab-
biamo alle spalle, quelli della mo-
neta unica. Dall’inizio del secolo la
crescita cumulata dell’Italia è stata
del 2,8%, contro il 22,2% dell’Euro-
zona o il 27,1% dell’Ue a 28. La va-
riazione media annua del Pil nazio-
nale nei 18 anni passati è oscillata
attorno allo 0,2%, contro l’1,2-1,4%
dell’Europa. Una sfida ancor più
difficile da vincere se si tiene conto
del fatto che nell’Italia del 2040 il
tasso di dipendenza degli anziani
(ovvero la percentuale di over
65enni rispetto a quella dei cittadi-
ni in età da lavoro, tra i 20 e i 64 an-
ni) sarà del 61,8%. Mentre nel 2045
salirà al 66,3%, un tasso doppio ri-
spetto a quello registrato nel 2010.

Il livello della spesa per pensioni

sarà già l’anno prossimo un punto
di Pil più in alto rispetto al 2010
(15,8%) e salirebbe di un altro punto
nel decennio successivo. Sempre,
vale ribadirlo, con un Pil nominale
mai in decrescita. Nello stesso fran-
gente come si muovono le altre
spese rilevanti per una popolazione
che invecchia? Vediamole insie-
me: la spesa socio-sanitaria per gli
anziani non autosufficienti (Ltc) 
praticamente non varia nel prossi-
mo quarant’anni. Era allo 0,8% del
Pil nel 2010, sarà allo 0,9% nel 2045.
La spesa sanitaria complessiva ad-
dirittura scende dal 7,1% del 2010 al
6,9 del 2030, e non andando co-
munque oltre il 7,6% nel 2045.

Vediamo anche come andrà la
spesa per i giovani nei prossimi de-
cenni. Quella per istruzione cala:
dal 3,9% del 2010 al 3,1 del 2040, per
poi risalire al 3,3% nel 2045. Solo
per memoria ricordiamo che in
questi anni di nuova programma-
zione di bilancio la spesa per
l’istruzione è sempre prevista al di
sotto di quella per gli interessi sul
debito pubblico. Negli scenari di
lungo periodo non si trascura l’an-
damento degli oneri per interessi:
si passa dal 4,3% del 2010 al 7% del
2040. Come andrà, invece, la spesa
per gli ammortizzatori sociali? Pia-
nissimo: oscillerà tra lo 0,7% del
2010 allo 0,6% del Pil del 2045.

Nel medio lungo periodo, in una
società che invecchia con una spesa
pensionistica già molto elevata, la
spesa pubblica nel suo insieme è 
destinata a collocarsi stabilmente
sopra la soglia del 50% del prodot-
to. Anche se per il 2020 è previsto
un calo al 49,1% dal 50,3% del 2015.
Nonostante le promesse di maxi
spending review annunciate, dal
2025 in avanti si torna al 50% e non
si scende più fino alla fine del peri-
odo di previsione, per ora il 2070.

—D.Col.
—M.Rog.
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SPESA DI LUNGO PERIODO

3,1%
Istruzione
L a spesa per istruzione nel 2040 
passa al 3,1% del Pil rispetto al 3,9% 
del 2010

7,1%
Sanità
La spesa sanitaria sul Pil scende dal 
7,1% del 2010 al 6,9% del 2030

0,6% 
Ammortizzatori sociali
La spesa per gli ammortizzatori 
sociali oscillerà tra lo 0,7% Pil del 
2010 e lo 0,6% del 2045


